
D iciamolo con chiarezza. La comprensibile esi-
genza espressa da Fassino, all’ultimo congres-

so Ds, di restituire Craxi alla storia della sinistra italia-
na, che segue analoghi inviti dello stesso Fassino (Per
passione, Rizzoli) e prima ancora di D’Alema, non
può esimerci da un giudizio di merito. Da un bilancio
politico e storiografico. In altri termini, è innegabile
che Craxi stia in quella sinistra, e in quel socialismo
«che va da Turati a Matteotti, da Nenni a Saragat, da
Pertini a Lombardi, da Morandi a De Martino». Ma il
punto vero è capire come ci sta Craxi in tutto questo. E
che saldo si può trarre dall’azione del leader socialista,
di là dell’incidenza che essa ha avuto. E insomma
rispondere alfine alla domanda: Craxi ha giovato alla
sinistra e all’Italia? Ebbene anche dalle risposte conte-

nute nell’inchiesta/questionario dell’ultimo Microme-
ga, il mensile diretto da Paolo Flores, alla quale rispon-
dono in sequenza Claudio Rinaldi, Ezio Mauro, Pie-
tro Scoppola, Ferruccio De Bortoli, Giovanni De Lu-
na, Marco Travaglio, emerge un responso tutto som-
mato simile a quello scaturito da un’ inchiesta giorna-
listica de l’Unità, a botta calda dopo il congresso Ds, e
sempre centrata sul «riformismo» e la «modernità»
eventuali di Craxi (rispondevano al sottoscritto Lucio
Villari, Michele Salvati, Bruno Trentin, Giuseppe
Tamburrano e Massimo Salvadori: Craxi, la mezza
modernità, l’Unità del 9/2005).

E qual è la risposta simile? Questa: Craxi e il craxi-
smo non furono in sé «modernità», o al massimo
furono «mezza modernità». E per certi aspetti anzi

furono modernità degenerata (il che non giustifica
però certe analisi di Berlinguer né le sue chiusure
strategiche di allora dinanzi al fenomeno). In altri
termini, e lo si vede anche nei passaggi più benevoli
dei partecipanti al questionario di Micromega, il craxi-
smo fu al massimo sintomo di problemi moderni.
Sintomo di una fase di sviluppo della società italiana,
tra ceti medi emergenti e crisi del comunismo. E
tuttavia segnale sprecato, la cui interpretazione politi-
ca da parte di Craxi comportò ritardi, occasioni man-
cate e involuzione della società italiana. Con conse-
guente crisi finale del sistema politico, irruzione del-
l’antipolitica, distruzione dello stesso Psi e della possi-
bilità di un’alternativa socialista e democratica nel
quadro di un bipolarismo normale ed europeo. Per-

ché? Perché, per dirla con Ezio Mauro, proprio quan-
do «le ragioni della storia» erano dalla sua parte - crisi
del comunismo e urgenza dell’alternativa socialista -
Craxi ebbe torto sul piano politico e strategico. Inchio-
dando l’Italia alla sua rendita di posizione e al conso-
ciativismo del Caf, che implicavano disinvoltura, ille-
galismo e trasformismo d’assalto. Nell’illusione che
alla fine l’alternativa fosse null’altro che l’espansione
fagocitante del Psi, ai danni di Pci e Dc.

Resterebbe da capire se un diverso Pci di iniziativa
riformista poteva scongiurare il craxismo. Cercando
di condizionare una presidenza socialista concordata
assieme contro la Dc. E togliendo ogni alibi anticomu-
nista a Craxi. Ma questa sarebbe tutta un’altra discus-
sione.

Il prossimo bestseller? Verrà dalla Cina
Mentre la scuola italiana «espelle» la lettura, gli editori per ragazzi cercano nuovi mercati
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CRAXI, LA MEZZA MODERNITÀ DI UN LEADER SENZA RIFORME
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T v, cinema e libro. Il sodalizio alla Fiera del Libro per
ragazzi di Bologna è diventato un vero matrimonio.

I diversi mezzi dialogano tra loro, creano sinergie, i ragaz-
zi sono mobili, irrequieti anche se affezionati ai loro eroi,
gli editori assecondano e alimentano questi passaggi. Mon-
dadori ha annunciato in Fiera l’accordo di partenariato
con il colosso Warner Bros i cui archivi di Los Angeles
traboccano di protagonisti di strisce, cartoni, characters
conosciuti in tutto il mondo: dai Flintstones ai Looney
Tunes passando per gli inossidabili Titti e Gatto Silvestro.
Questi personaggi diventeranno ora prodotti editoriali
(albi, libri di stoffa, tascabili, ecc) in un paese come l’Italia,
assediato da lettori «deboli» e che, ciò nonostante, rappre-
senta il secondo mercato per importanza della Warner
Bros, subito dopo quello statunitense. Facile immaginare
come, in tempi di sinergie tra un mezzo e un altro (tv,
cinema, carta stampata, libro, strumento multimediale),
questa alleanza possa portare ottimi frutti commerciali
alla Mondadori che rivendica - attraverso Massimo Tur-
chetta, direttore Generale Libri della casa di Segrate - una
lunga tradizione in tal senso fin dai tempi del sodalizio
con Disney. Alcuni prodotti già spiccano sugli scaffali
della libreria in Fiera mentre l’editore spera in un successo
da bestseller anche per il fantasy ambientato nella preisto-
ria di una scrittrice esordiente nel mondo dei ragazzi ma
non in quello degli adulti: Michelle Paver con La magia
del lupo, primo di una serie di sei libri che comporranno la
saga fantastica. Sicuro invece il successo, già decretato dal
mercato italiano, del romanzo di Bianca Pitzorno, La bam-
binaia francese, i cui diritti sono stati acquistati dal colosso
tedesco Bertelsmann.
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Vichi De Marchi

A
nniversari e proteste. Voglia di sca-
vare nella storia e desiderio di eva-
dere nel fantastico. Caccia al be-

stseller a nuovi mercati come la grande
Cina, e tagli ai bilanci di editori traballan-
ti. Oggi chiude i battenti la 42 esima Fiera
Internazionale del libro per ragazzi. Do-
mani concluderà la sua kermesse, Docet,
spazio italiano dedicato alla didattica,
giunto al suo terzo anno di vita. Nel sotto-
fondo resta l’eco di mille voci dissonanti,
di una babele di linguaggi e proposte do-
ve è difficile rintracciare un suono comu-
ne, la riconoscibilità di una tendenza.

Dopo aver commemorato Andersen e
Verne, ricordato don Chisciotte, scordato
Rodari, ieri è toccato a Roald Dahl. La
vedova Felicity, è comparsa allo stand del-
la Salani, prima di partecipare alla cerimo-
nia commemorativa che Bologna ha tribu-
tato al grande scrittore di origine norvege-
se le cui storie - da GGG a Le streghe -
hanno aiutato generazioni di bambini ad
«andare verso l’età adulta consci dei pro-
pri diritti, refrattari a ogni prevaricazione,
a ogni subalternità della condizione infan-
tile», ha ricordato Donatella Ziliotto, scrit-
trice ed editor che ha fatto conoscere
Dahl e il suo vento sovversivo in Italia.
Ma quanti nuovi Dahl si nascondo in Fie-
ra?

Nell’attesa di scovarli si tirano le som-
me. Anche esperti e editori parlano con
mille voci diverse. Fernando Rotondo,
professore di letteratura per l’infanzia a
Milano Bicocca, non condivide l’opinio-
ne di chi lancia allarmi apocalittici e pun-
ta il dito contro serialità, crossover e bestsel-
ler. «La serialità è una tradizione nobile
della letteratura popolare, da Piccole Don-
ne a Sandokan», ricorda, «e i best seller
non si costruiscono a tavolino. Se cresce
la quantità di libri in circolazione, è nor-
male che ci siano molti prodotti scadenti.
Per trovare quelli giusti, serve la mediazio-
ne della scuola e dei bibliotecari». La cosa,
però, non è così semplice. In Fiera, in
pochi giorni, sono state raccolte migliaia
di firme in calce all’appello - già pubbliciz-
zato con grande eco dalla stampa e firma-
to da nomi illustri come Eco e Savater -

per riportare la libera lettura nelle aule
elementari dopo che il ministro Moratti
ne ha deciso l’espulsione. Questa mattina
a Bologna, il malessere di librai, biblioteca-
ri e insegnanti si farà sentire a Maestro
posso leggere? No, un incontro per dar vo-
ce alla protesta ma anche per cercare di
salvare il salvabile: far cambiare rotta alla

nostra politica culturale e scolastica.
«Lo scenario italiano è sempre più stri-

dente rispetto a quello di paesi europei
come la Francia dove il binomio scuola e
editoria ha immesso nei percorsi formati-
vi la letteratura a tutti i livelli, dal fumet-
to, al testo teatrale, dall’albo illustrato, al
romanzo», sottolinea Emy Beseghi, docen-

te di letteratura per l’infanzia all’Universi-
tà di Bologna. Senza il ruolo di mediazio-
ne della scuola, anche le belle storie si
trovano con più difficoltà. Non che i buo-
ni titoli manchino. Girando tra gli stand
della Fiera se ne scorgono a decine. Solo
che a volte è difficile scovarli. Il Battello a
Vapore pubblica Oggi è un giorno tutto da
giocare di Pinin Carpi, grande innovatore
del linguaggio infantile, scomparso di re-
cente. La Fabbri non rinuncia ad aggiun-
gere nuovi titoli alla sua collana di storie
in cui romanzo e realtà si intrecciato:
Johnny il seminatore di Francesco D’Ada-

mo sulla guerra, Dimentica le mille e una
notte di Marco Varvello sulle contraddi-
zioni dell’integrazione in una società mul-
tirazziale, Banana Football Club di Rober-
to Perrone sul mondo del calcio e le aspet-
tative infantili. Giunti affronta il tema del-
la diversità con Due cavalieri nella notte,
di Mark Roberts, protagonisti due bambi-
ni down. Torna, tra vecchie e nuove sto-
rie, l’eroina povera di Bianca Pitzorno,
con Le magie di Lavinia & C, MondaDori
editore.

La divulgazione mantiene alta la sua
qualità nei titoli di Editoriale scienza, nel-

le nuove proposte dell’editore Motta, for-
te della nuova consulenza editorial-scien-
tifica di Mario Tozzi, geologo e divulgato-
re televisivo. Carthusia festeggia il comple-
anno con un catalogo che non ha mai
tradito l’intenzione di dialogare con un
mondo meticciato. Ma la fatica di far
emergere le buone proposte è tanta. La
competizione e la caccia al bestseller sono
senza tregua. In Fiera i piccoli editori riu-
niti in un confronto dal titolo Meno picco-
li di quel che sembra vogliono più appog-
gio istituzionale; non finanziamenti agli
editori ma sostegno alla lettura e alle bi-
blioteche scolastiche e di quartiere. Scrivo-
no a Prodi perché nel futuro programma
di governo inserisca questo come un pun-
to prioritario. Non si illudono sull’attuale
esecutivo che sta per eliminare la figura
del bibliotecario scolastico e destina appe-
na 40 centesimi al giorno a studente per i
sussidi didattici mentre la media europea
si attesta su 2,5 euro. Liber, rivista di setto-
re, rende pubblici gli andamenti del 2004.
che indicano una ripresa delle novità edi-
toriale - fatto che non si verificava da
almeno due anni - ma un calo nelle riedi-
zioni e nella cura di collane «storiche» a
vantaggio di iniziative editoriali improvvi-
sate. Segnali contrastanti che Luisa Sac-
chi, responsabile Fabbri e libri illustrati
Rizzoli, interpreta senza troppo ottimi-
smo. «Gli editori cercano in modo spa-
smodico il bestseller ma è necessario se-
guire un doppio binario: quello dei libri
di successo e quello della cura del catalo-
go, delle ristampe, che consentono di crea-
re stabilità e penetrazione». Tra gli indica-
tori di Liber c’è anche la crescita, dopo
anni si stasi, delle acquisizioni dall’estero;
circa il 52 per cento delle novità. Ciò signi-
fica traduzioni, adattamenti a mercati dif-
ferenti, rivisitazione del ruolo del tradut-
tore, che in Fiera rivendica una maggiore
considerazione per quella che Chiara Belli-
ti, editor Disney e una delle più prolifiche
traduttrici per ragazzi, definisce un vero e
proprio compito di mediazione culturale,
il soggetto che può decretare il successo di
una storia. E mentre l’Unesco lancia in
Fiera l’idea di una banca dati mondiale
per traduttori, più modestamente Chiara
Belliti chiede all’Italia di istituire un Albo
dei professionisti traduttori.

Il diritto alla salute
all’ambiente
e al benessere
appaiono come norme
prive di mediazioni
politiche

Un continente ormai
minacciato
da tecnocrazia
edonismo
e comunitarismo
chiuso

UN’ECCEZIONALE NIOBE
NELLA VILLA DEI QUINTILI
È tornata in piedi sul suo piedistallo
originale la Niobe trovata durante i
lavori di restauro nel Ninfeo della
Villa dei Quintili sull’appia Antica a
Roma. La Niobe - la seconda al
mondo di queste dimensioni, l’altra
si trova agli Uffizi - è colta nel
momento drammatico in cui cerca
di stringere a sè e coprire con il
mantello l’ultima figlia femmina, la
più piccola, per salvarla dalla
vendetta degli Dei, che ha già fatto
strage dei suoi 13 fratelli.
La statua è acefala e priva di
braccia, probabilmente trafugate in
una delle numerose razzie a cui nei
secoli è stata sottoposta l’area.
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Bruno Gravagnuolo
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S
e è vero che la questione del-
l’Europa coincide con il desti-
no della democrazia, non pos-

siamo interrogarci sull’identità del-
l’Europa senza ripensare alla radice i
termini della politica. Come quelli di
individuo e comunità, ad esempio.
Che con la democrazia si sono da sem-
pre intrecciati. E che l’hanno schiac-
ciata su un comunitarismo ossessio-
nato dalla difesa immunitaria nei con-
fronti dello straniero. Oppure l’han-
no risucchiata in un individualismo
edonistico privo di legami sociali. Nel
primo caso la democrazia rischia di
chiudersi in un rassicurante - e illuso-
rio - radicamento comunitario. Nel
secondo caso corre il rischio di dissol-
versi nello sradicamento di un indivi-
dualismo planetario. Apparentemen-
te le due prospettive sembrano inassi-
milabili. L’una sembra il rovescio del-
l’altra. In realtà, sia il comunitarismo
che l’individualismo costituiscono
quell’unica faglia del fondamentali-
smo nel cui abisso la democrazia può
sprofondare.

Ecco perché bisogna capire se il
processo di occidentalizzazione del
mondo coincide con la tradizione e lo
spirito dell’Europa, scrive Pietro Bar-
cellona nel suo ultimo libro (Il suici-
dio dell’Europa. Dalla coscienza infeli-

ce all’edonismo cognitivo, Dedalo, pp.
182, euro 15,00 ). Una tradizione e
uno spirito contrassegnati da una
«apertura». Rintracciabile nel pensie-
ro greco e nella cultura mediterranea.
Una «apertura» che nega qualsiasi re-
gressiva tentazione di ripiegamento
identitario, sia in direzione comunita-
ria che individuale. Inoltre si tratta di
capire - osserva Barcellona - se la tra-
dizione europea sia destinata a com-
piersi in una universalizzazione del-
l’Occidente mediante l’imposizione
della razionalità tecnica, in versione
giuridica ed economica.

La particolare vocazione dell’uo-
mo - scrive Barcellona - è quella di
«sradicarsi per essere libero e di radi-
carsi per essere protetto». La cultura
mediterranea e la filosofia greca ce lo
hanno insegnato una volta per tutte.
L’Europa - erede di questa tradizione

che il Cristianesimo ha rinnovato -
deve mantenersi dentro questa polari-
tà. Deve saper trovare un equilibrio
dinamico all’interno di questa oscilla-
zione dialettica. Evitando di irrigidir-
si in un polo o nell’altro. L’Europa, se
non vuole suicidarsi, deve restare
aperta a questa incessante oscillazio-
ne. Perché l’invenzione greca ed ebrai-
co-cristiana dell’individuo, senza cui
non si può pensare la storia dell’Euro-
pa, è una creazione sociale. Dal mo-
mento che la nostra esperienza - ci
ricorda Barcellona - è sempre espe-
rienza di uno scarto, di una frattura,
di una mancanza. È la consapevolez-
za di essere mortali, finiti, incompiuti
esistenzialmente «che ci costringe alla
ricerca dell’altro e che allo stesso tem-
po ne segna la distanza incolmabile».

Un’Europa che tentasse di elimi-
nare la relazione con lo straniero - di
cui ha bisogno per definire la propria
identità mobile, sempre aperta a nuo-
vi innesti e contaminazioni - sarebbe
condannata al suicidio. Al quale sa-
rebbe altrettanto condannata se do-
vesse prevalere « l’illusione giuridici-
sta». Riassumibile nella formula: mas-
simalismo giuridico, minimalismo
politico. Si tratta, cioè, della convin-
zione secondo cui il diritto - più della
politica - oggi rappresenti la più effica-
ce soluzione dei problemi sociali. In
realtà - precisa Barcellona - il costitu-
zionalismo europeo «senza popolo» è

l’altra faccia del processo di globaliz-
zazione. Che tende a «desocializzare
il diritto», così come la globalizzazio-
ne spezza i legami sociali dell’indivi-
duo. L’odierno universalismo giuridi-
co, infatti, riferisce i diritti all’indivi-
duo singolarizzato. Quell’individuo
senz’anima che la biopolitica ha ridot-
to a «nuda vita» spogliata di qualsiasi
determinazione affettiva e sociale. I
cosiddetti «diritti di quarta generazio-
ne» - a differenza dei diritti civili, poli-
tici e sociali - che hanno per oggetto
la salute, il benessere, l’ambiente, ser-
vono infatti a garantire uno sviluppo
dell’individuo in quanto tale, prescin-
dendo da ogni mediazione politi-
co-sociale.

Insomma, se la biopolitica è una
forma di manipolazione tecnologica
del vivente, la «strategia dei diritti»
universali è una neutralizzazione del-

la politica. Di quel prezioso strumen-
to mediante cui gli individui hanno
socialmente partecipato alla determi-
nazione della propria vita e del pro-
prio destino. Affinché l’onnipotenza
dell’apparato tecnico-scientifico sia
in grado di manipolare l’individuo, è
necessario che l’individuo sia sempre
di più isolato, desocializzato. E que-
sto «lavoro sporco», secondo Barcello-
na, viene oggi svolto dalla giuridifica-
zione della vita assunta biologicamen-
te. Ad un’Europa dominata dalla tec-
nica giuridico-economica Barcellona
contrappone un’Europa politica.
Un’Europa che non sia solo uno spa-
zio geoeconomico dominato dal mer-
cantilismo tecnocratico. Ma un’Euro-
pa «pubblica», dove gli individui non
siano ridotti a privati strumenti di
produzione e a solitari destinatari del
consumo planetario. Un’Europa,
quella prospettata da Barcellona, la
cui identità è quella di non avere una
rigida e chiusa identità. Ma una iden-
tità costituita da una connessione di
distinte molteplicità.

Memore della civiltà del Mediter-
raneo, l’Europa deve essere terra co-
mune di accoglienza e dialogo. Certo,
anche conflittuale, come ci ha inse-
gnato Fernand Braudel. Se invece si
consegna all’astrazione del formali-
smo giuridico e all’onnipotenza della
razionalità tecnico-economica, il sui-
cidio sarà l’unico suo destino.

In un saggio di Pietro Barcellona tutti i mali che insidiano la costruzione politica dell’Unione Europea

Europa, i rischi della Costituzione senza popolo
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